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LEGISLAZIONE E ORDINAMENTI

Ragionevoli riflessioni sul rapporto critico tra regole e ordinamenti

1. 
La regolazione tra processi di decisione, azione amministrativa e prassi scolastiche 

Un buon sistema ha bisogno di regole, come ogni organismo è composto di un insieme di tessuti funzionali. Le regole sono parte della vita sociale come di ogni organizzazione, dell’azione pubblica come dell’agire personale. La mancanza di regole è l’anomia, pericolosa, sovversiva, dannosa anche se l’eccesso di regole, d’altra parte, può generare paralisi, provocare conflitti o originare derive.

In questo contributo si esaminano alcuni aspetti della regolazione nel campo dell’insegnamento e delle formazione, sulla base dell’esperienza e della lezione che si può trarre da vicende risalenti agli ultimi anni, cercando di cogliere le diverse facce del rapporto complesso che unisce, distingue e intreccia l’ordinamento scolastico e gli interventi di regolazione.

In questa prospettiva si adotta una visione dinamica dell’ordinamento del sistema scolastico, inteso meno come struttura ossea o scheletro e più vicino all’immagine del sistema nervoso o muscolare di un organismo. Parimenti la concezione della legislazione, e, più generalmente, della regolazione, da cui si muove, mette al centro “le regole” come strumento strategico per gestire in modo funzionale il servizio scolastico e, sostanzialmente, per avere buone scuole. 

L’ordinamento, un termine di difficile traduzione in altre lingue, fa parte della cultura amministrativa che ispira il nostro sistema scolastico e riguarda i fondamentali della struttura e della funzionalità della scuola. Per regolazione ci riferiamo all’intero arco delle normative esistenti, dai riferimenti costituzionali alle leggi, dalle normative primarie alle disposizioni secondarie; è l’insieme del corpus di norme che riguardano il sistema scolastico e la sua interazione con gli altri componenti della società. Le norme, quindi, vengono considerate nelle riflessioni che seguono, come parte di un’attività di decisione e come strumenti strategici più che come entità platoniche da approfondire, coltivare ed interpretare. 

L’approccio con cui si affronta il tema non è quello delle culture giuridiche e amministrative; privilegia, si potrebbe dire, un’angolazione più di antropologia sociale o di sociologia delle politiche educative. Naturalmente le riflessioni proposte rappresentano un punto di vista soltanto, parziale e non sostitutivo di altri, più consolidati e robusti, approcci; può essere complementare e integrativo di altre prospettive, molto più articolate e appropriate, con cui si affronta il tema del rapporto tra regolazione e ordinamento scolastico.

2. Le connessioni dell’attività di regolazione

Gli aspetti che vengono presentati sono accompagnati da esemplificazioni anche allo scopo di contribuire a costruire criteri e crivelli per l’analisi delle situazioni presenti o recenti, entrando nel vivo della costruzione e ricostruzione delle politiche per l’educazione e la formazione. Se l’impressione finale dovessere essere di confusione, è bene ricordare che solo conoscendo le diverse dimensioni si può operare per un regime normativo che sia funzionale al miglioramento delle scuole. Accanto ai criteri di coerenza interna e di regolarità formale di un ordinamento o di un impianto giuridico, occorre tener conto di criteri di funzionalità. Sollecitando a ripensare a come il sistema viene regolato diventa quasi inevitabile accennare a proposte o formulare suggerimenti.

1.1 Le norme e il miglioramento della scuola

Se consideriamo la rilevanza che le norme assumono nei progetti di innovazione, di riforma e di cambiamento della scuola, come documenta l’incremento della produzione normativa che li accompagna, non possiamo disconooscere quanto sia diffusa e condivisa una visione del cambiamento profondamente legata all’uso della norma come leva strategica capace di rimuovere le resistenze e di innestare l’innovazione. Questa visione legalistica del mutamento, inevitabile, e diremmo coerente, in un sistema da sempre fortemente regolato, muove da alcuni presupposti di base sulla natura e sui modelli del cambiamento e ha implicazioni significative in molte direzioni. 

Le norme hanno non di rado una funzione simbolica nel senso che possono rappresentare, soprattutto in caso di leggi o di direttive ministeriali, posizioni di politica generale o scelte esplicite in caso di questioni controverse (si pensi alla riforma scolastica). Le norme sono anche espressione di elaborazioni culturali e di strategie politiche. Questo può dare maggior enfasi alle scelte di fondo compiute più che non al contenuto specifico e di dettaglio di una norma. Se la legge n. 30 del 10 febbraio 2000 sul riordino dei cicli o la legge 53 del 2003 sul rimodellamento del sistema scolastico costituivano segnali di due alternativi progetti di riforma in essi variamente contenuti ed elaborati, successive determinazioni rappresentavano in modo icastico la cancellazione dei progetti a prescindere dal dettaglio dei contenuti delle svolte che sarebbero poi seguite.

Le regole fissano i quadri di riferimento per l’azione e talvolta determinano anche nel dettaglio quale debba essere il comportamento. Nel campo dell’educazione, in generale, le azioni singole o collettive non sono sempre facilmente determinabili: la discrezionalità professionale dei docenti e la progettualità delle scuole, istituzioni autonome, incidono profondamente sulla natura delle regole di settore e possono essere di difficile armonizzazione con pretese normative, non ragionevoli e non ragionate. 

Considerando le risorse che vengono dedicate alla formazione delle regole e l’impegno richiesto dalle procedure di definizione, previste e formalizzate, lo strumento normativo diventa lo strumento fondamentale, quando non unico, con cui si intende procedere al cambiamento. E, come è avvenuto, il grande impegno di un governo interventista può consumarsi nel giungere a far approvare una legge o a varare una serie di provvedimenti normativi.

Nella scrittura delle regole si possono scegliere formulazioni che, attraverso sapienti artifici linguistici, sanciscono compromessi tra posizioni contrastanti: l’alchimia dei testi normativi permette anche di far fronte a dilemmi irrisolti e a contraddizioni insanabili (si pensi alla formula scelte per agganciare nel primo ciclo due documenti curricolari nati in tempi diversi e in risposta a impostazioni non omogenee, o alle norme che si riferiscono a quel capolavoro di ingegneria istituzionale che è il voto di consiglio). 

Amministrare attraverso le regole (problemi di efficacia, di esaustività; si può amministrare solo con le regole?) è stato a lungo la via seguita dalle burocrazie scolastiche secondo un’impostazione statica e conservativa. Pur discusse le norme, comunque, determinano comportamenti e scelte. Il valore legale del titolo di studio ha una influenza, manifesta e latente, ben oltre la comune percezione di impatto. Talvolta con la redazione di testi normativi si marcano i ruoli di attori diversi coinvolti.

L’inflazione normativa che pare essere legata indissolubilmente alla costruzione e messa in opera della riforme presenta numerosi rischi di sovrapposizione, di sovraccarico regolativo, di paralisi delle azioni a carattere non individuale.

1.2 La costruzione delle regole 

I processi di costruzione delle regole seguono strade varie, in parte rispondendo a procedure previste e esse stesse regolate da norme (tempi e modi, pareri da acquisire, vagli e modalità di formalizzazione). Ogni paese ha proprie tradizioni e segue proprie strade per il lavoro istruttorio necessario per proporre regole o rivedere quelle esistenti. Nel campo dell’educazione a preparare decisioni e regole possono contribuire gli studi e i rappori di thinktanks di settore, studi realizzati da istituzioni culturali, professionali o scientifiche, analisi pedagogiche di costruzione di regole. Gli uffici dedicati delle amministrazioni sono in genere i soggetti a cui viene affidata l’elaborazione delle norme. Le norme possono nascere da processi di consultazione o da studi di fattibilità.

Mentre la qualità formale delle norme è da ricondurre alle regole che fissano modi e forme, la loro qualità sostanziale è, per molta parte, dipendente dal lavoro di studio, di analisi, di simulazione e di fattibilità che precede l’emanazione di una norma. Spesso di tratta di documentazione ‘grigia’ che precede le stesure tecniche dei testi regolativi, talvolta accompagnata da iniziative di consultazione con esperti o stakeholders. Non sempre, tuttavia, ci sono laboratori di pensiero o pedagogie in grado di ispirare norme e disposizioni; in questi casi il lavoro è affidato a uffici di settore. 

Le norme possono svolgere un ruolo liturgico: le diverse competenze sul calendario scolastico: scuole, regioni, stato… le formule liberatorie, “nell’ambito dell’autonomia’, ’sentito il parere di …’, “nel rispetto di …’

1.3 Il ciclo delle regole 

Il ciclo delle norme comprende tutto il processo dall’ideazione alla formulazione, dalla formalizzazione all’emanazione, dalla messa in opera alla sua dismissione. Ovviamente norme diverse hanno cicli diversi. È utile, tuttavia, riflettere sulle dinamiche regolative, soprattutto considerando il rapporto, spesso dialettico, tra le norme stesse e la realtà che esse regolano. C’è la forza della norma, universale e vincolante; ma c’è anche la forza della realtà capace di vincolare, ostacolare e logorare una norma.

La discussione e la elaborazione di una norma non determina in modo rigido l’uso che della stessa norma i diversi attori possono fare. Nella fase applicative le norme possono essere aggirate, possono venir reinterpretate, sono tavolta neutralizzate, danno origine ad effetti non voluti e non anticipati. I diversi soggetti a cui compete la messa in pratica di una disposizione diventano anche la chiave di volta per il successo o per il fallimento di una regolazione. La loro autonomia può portare anche ad un uso spregiudicato delle regole al fine di risolvere un problema non previsto o per anticipare soluzioni ancora non disponibili (come i medici che certificano il disagio sociale come disabilità per aiutare le scuole ad affrontare problemi ancora rimasti senza misure disponibili di risposta). Nel campo dell’educazione le abilitazioni conseguite all’estero da studenti italiani sono il risultato di strategie che sfruttano il non allineamento delle normative nazionali ed europee. 

Emblematico di queste dinamiche non lineari è la ventura delle scuole ‘a sgravio’, scuole per le quali lo Stato interveniva sovvenzionando, con apposite convenzioni, là dove non appariva opportuno un intervento diretto dello Stato stesso per l’organizzazione del servizio scolastico. Questo istituto, definito della parifica e riguardante le scuole elementari ieri, oggi primarie, ha consentito l’erogazione del servizio in aree remote, montane o collinari. Nel tempo è stato esteso, in contesti completamente diversi da quelli di partenza, di sostenere scuole nei centri urbani e metropolitani con scomparsa della originaria motivazione. Recentemente l’istituto è entrato nel regime della parità scolastica è rappresenta, ad oggi, la misura più rilevante e sistematica, di finanziamento delle scuole paritarie.

Nella storia del nostro ordinamento ha assunto una dimensione di particolare rilievo il rapporto tra le norme e gli accordi sindacali con la prevalenza, in genere, di questi ultimi, anche per lo status particolare che si è venuto configurando. 

1.4 Riforme e ondate di regolazioni 

L’osservazione e l’analisi delle riforme scolastica indicano che, a prescindere dalle tradizioni nazionali che caratterizzano i processi di decisione politica e l’azione amministrativa, ad ogni riforma corrisponde un‘intensificazione dell’attività regolativa e che la produzione di atti amministrativi è di gran lunga l’attività prevalente nell’impostazione e nella messa in opera di una riforma. Solo recentemente per la convergenza delle analisi critiche sui processi di riforma, spesso sproporzionatamente costosi rispetto ai risultati che possono garantire, si sta assistendo ad una sospensione di giudizio sulla praticabilità delle riforme scolastiche e, di conseguenza, sulla valenza degli interventi normativi per migliorare le scuole. Sotto questo profilo la chiarezza delle politiche perseguite e la funzionalità dell’amministrazione non si sovrappongono ai regimi normativi esistenti. 

In questo contesto è da segnalare che i processi di comunicazione delle norme sono processi complessi e difficili. La trasmissione delle norme, quando si opera nel settore dell’educazione, non è semplice: l’elevato valore simbolico e la pluralità di significati che vengono attribuiti alle norme rendono la comunicazione ricca e densa. 

Con I processi di delega la predisposizione di testi normativi, regolamenti e decreti diventa spesso una corsa contro il tempo, e la frenesia per l’acquisizione dei prescritti pareti diventa parossistica.

Peraltro la complessità dei sistemi scolastici impedisce oggi ogni intervento, o velleità, di ricostruire ab imis e riconduce anche iI più ambiziosi progetti di riforma a interventi più o meno estensivi, di ristrutturazione degli assetti esistenti. La successione di interventi rende probabile, inoltre, l’addensarsi delle norme, la loro sovrapposizione con pochi processi di sostituzione. Nessuno sa come poi si arrivi alla pratica nelle classi. 

1.5 Deficit di applicazione 

Le difficoltà di messa in opera e di applicazione delle decisioni prese e delle norme introdotte appartengono alla storia di tutti i sistemi scolastici, al punto che sulla implementazione delle politiche educative esiste una letteratura molto densa ed estesa, con stagioni successive di approfondimento. Profeti, leader, seguaci, manieristi… gli attori in campo sono molti e ognuno di loro ha una propria idea in materia.

La ricerca ha messo in evidenza, ad esempio, che pur in un sistema come quello italiano ad elevata centralizzazione e a forte caratterizzazione normativa, l’uniformità del quadro normativo non ha impedito di mantenere e, forse estendere, una forte disomogeneità territoriale. 

1.6 Il difficile bilancio delle norme 

Gli azzeccagarbugli di turno abbondano e, non di rado, lucrano sul sistema faragginoso;  si aggiungono gli esperti, presuntuosi e improvvisati, di legislazione scolastica. È il caso del regolamento sulla valutazione che secondo il Consiglio di stato deve essere coordinato. Il testo unico del 1997 e il piano di formazione per gli insegnanti di scuola elementare…

Avviene così che il periodo temporale di riferimento delle norme non è limitato, anzi ha una estensione notevole e può arrivare a sfiorare il secolo; diventerà, così, molto impegnativo riuscire a tener sotto controllo l’evoluzione normativa ed operare periodicamente una razionalizzazione.

Nella storia invece di una successione di leggi fondamentali, alternative o sostitutive l’una dell’altra, si è assistito, al contrario, all’emanazione di norme aggiuntive, con un ampliamento estensivo del corpus normativo e con la necessità di avere davanti uno spettro ampio di disposizioni risalenti ad epoche diverse con incertezze sulla loro valenza attuale, sulla loro coerenza con norme successive.

1.7 Autonomia e ondata di neocentralismo 

La prevalenza di norme di principio, come lo sono quelle relative alle regole generali dell’istruzione, alle rispettive competenze dello Stato e delle Regioni e all’autonomia delle istituzioni scolastiche, apre spazi, ampi e quasi senza confini, alle regolazioni applicative, creando le premesse per una produzione di norme non sempre coerenti e non sempre pertinenti.

Così, ad esempio, l’affermazione dell’autonomia scolastica ha provocata la produzione di una vasta normativa secondaria costruita nel quadro di riferimento del modello di autonomia scelta nel nostro Paese. Nel momento in cui, tuttavia, l’intervento governativo è stato più deciso e invasivo, gli spazi di autonomia sono diventati limitati e si è creata la necessità di trovare di volta in volta l’equilibrio tra le istanze centrali e quelle proprie della progettualità della singola istituzione.

Questi nodi toccano la questione più generale che si riferisce alla coerenza delle norme tra di loro e la loro reciproca compatibilità. L’attenuazione con le espressioni “Indicazioni” e “Linee guida” dei caratteri prescrittivi dei “Programmi” esprime questo tentativo di conciliare l’autonomia progettuale delle scuole e le istanze di documenti curricolari a carattere nazionale. La stessa previsione di quote di autonomia e di flessibilità, espresse in pecentuali numeriche, risponde alla stessa esigenza.

Non è peraltro evidente che l’affermazione dell’autonomia scolastica abbia determinato una rarefazione delle disposizioni normative; anzi sono oltre 50 i provvedimenti di un certo rilievo per la messa in opera dell’autonomia stessa.

In questo contesto le aree di decisione con confini meno definiti e con variabili storiche sono quelle che più rischiano di subire le incertezze delle norme. Così, risulta evidente che tutto il settore della formazione professionale segnato nella sua storia da uno status incerto tra l’area statale, le competenze costituzionali delle Regioni e l’attivismo dell’amministrazione centrale, ha subito più di altri la successione di norme ispirate a quadri di riferimento non omogenei. La legislazione sull’apprendistato risente di questa incerta collocazione, storicamente determinatasi e mai compiutamente affrontata.
1.8 “Legislated learning” 

Nel campo delle educazione ci sono regole che non riguardano le strutture del sistema o le procedure amministrative, bensì si riferiscono direttamente all’insegnamento e ai diversi aspetti connessi. Così ci sono regolamenti che si riferiscono agli esami di Stato o alla valutazione degli studenti, oppure norme che riguardano i libri di testo. 

Un testo normativo di carattere particolare è costituito dai programmi di studio; la stessa definizione di “Indicazioni nazionali per i licei” o “Linee guida per l’istruzione tecnica” denota una sfumatura, rispetto al più robusto concetto di “Programmi”, che caratterizza la situazione attuale. 

È estremamente importante, soprattutto in un periodo di intensificazione degli interventi regolativi, conoscere gli intrecci che si generano tra le norme e le pratiche didattiche. Si tratta di rapporti complessi non riconducibili a semplici processi lineari e discendenti di applicazione di dettati normativi. 

C’è una reale polivalenza delle norme: le stesse disposizioni sono all’origine di comportamenti molto diversi che vanno dalla conformità formale, alla reinterpretazione della norma, all’esecuzione rigida, all’adozione creativa, all’indifferenza e all’ignoranza della stessa. In alcuni casi appare evidente la distanza tra le intenzione che ispirano la norma e i comportamenti reali che si registrano. Così, ad esempio, l’introduzione della condizione di una votazione sufficiente minima per essere ammessi all’anno successivo, misura nelle intenzioni per riportare rigore e serietà nella valutazione scolastica, non ha modificato sostanzialmente la convenzionale ripartizione degli studenti in ‘ammessi’, ‘sospesi’ e ‘non ammessi’. 

Molto studiati sono i processi di messa in opera dei programmi scolastici o, più in generale, delle innovazioni curricolari. Le analisi condotte mettono in evidenza la pluralità di soluzioni di ‘uso’ delle norme che emergono nelle prassi scolastiche. Non sempre anzitutto un nuovo impianto curricolare è conosciuto con precisione e compreso nei suoi fondamenti e nella sua articolazione; non sempre, inoltre, gli insegnanti possono essere in grado di dare attuazione. La difficile valutazione, inoltre, rende possibile adeguamenti parziali, riderfinizione delle routines esistenti con termini nuovi. In questo contesto va annoverato anche il concetto di prescrittività dei programmi: che cosa avviene quando si intende regolare l’insegnamento, ad esempio la valutazione o i libri di testo, i metodi e le soluzioni per l’insegnamento? 

Nel sistema scolastico statale sono presenti scuole con studentesse e senza studenti; per la verità il testo unico abolisce la distinzione per genere e la costituzione di classi non miste. Nessuno ha messo in discussione i caratteri degli educandati femminili statali o le scuole paritarie con classi formate in base al genere.

1.9 La disapplicazione delle norme 

Le norme convenzionalmente possono essere, e sono, trasgredite; la portata delle disposizioni regolative viene erosa da reinterpretazioni, da applicazioni formali, dal venir meno, intenzionale o fortuito, dei prerequisiti, dal non verificarsi di determinate condizioni. Di particolare interesse, per le problematiche che sollevano, sono le norme definite, approvate, emanate e poi disapplicate, non solo per inerzia, per incapacità, per difficoltà o per lassismo, ma intenzionalmente da parte di attori determinanti nel processo della messa in opera. In alcuni casi, infatti, la disapplicazione diventa quasi una strategia politica, un rimedio di fronte ad una decisione non condivisa o un azione di contrasto ex-post che continua anche dopo l’emanazione. 

È sufficiente inserire, al fine di raggiungere il consenso nella fase di decisione, un requisito vincolante per la messa in opera perché quel requisito possa diventare la leva su cui operare per la disapplicazione. La previsione del tutor e del portfolio, inseriti nelle norme come componenti vincolanti nell’organizzazione dell’insegnamento, non ha trovato applicazione perché vincolata a premesse, di natura sindacale, mai realizzate. Talora la disapplicazione avviene con nuovi interventi legislativi che ne procrastinano l’entrata in vigore; così il decreto legislativo sul riconoscimento della carriera dello studente per gli esami di ingresso alla facoltà di medicina non trova applicazione, per le resistenze incontrate, attraverso successive dilazioni. Nella storia della scuola sono numerosi i casi di disapplicazione. La legge 148 del 1990 prevedeva espressamente la modularizzazione del tempo pieno, cioè il superamento del modello del tempo pieno, mai realizzato. Le previsioni nei contratti di lavoro per dirigenti e docenti, di una valutazione delle prestazioni non ha avuto, ad oggi, applicazione significativa. Quasi clamoroso, anche se passato sotto silenzio, è il caso dei programmi scuola elementare del 1985 in cui è previsto l’insegnamento della “religione”, diventato in breve insegnamento della “religione cattolica”, senza alcun problema. Altrettanto sorprendente è il divario che negli anni si è creato tra il numero previsto per norma delle pagine dei libri di testo della scuola elementare e il numero effettivo delle stesse nella produzione dell’editoria scolastica.

Data tale pluralità delle norme e la diversa salienza che esse possono assumere diventa evidente che la formazione delle politiche educative e la loro implementazione sono, in misura notevole, legate ad una buona ed intelligente padronanza di tutti gli aspetti del regime normativo che regola il sistema scolastico.

1.10 Le norme: misure reattive e interventi lungimiranti 

Secondo il regime attuale la regolazione normativa dovrebbe aver inizio dalla definizione delle norme generali per l’istruzione, al fine di garantire il carattere nazionale del sistema scolastico e, soprattutto, di lasciare gli spazi previsti per gli altri attori in campo, dalle Regioni alle istituzioni scolastiche autonome. In realtà questo principio, che discende da una corretta applicazione dell’assetto costituzionale del Paese, non ha trovato compiuta applicazione ad oggi e, probabilmente, non troverà facile attuazione anche in futuro per via dei caratteri propri dell’area educativa. Di fronte alle difficoltà del sistema scolastico, alle sue patologie, all’inadeguatezza di alcune procedure è diffuso l’appello al varo di nuove norme, intese come strumenti di intervento corrente per migliorare il servizio scolastico. Questo ‘uso’ delle norme è particolarmente evidente nel caso delle emergenze.

L’esplosione del bullismo, ad esempio, ha generato specifiche disposizioni volte al suo contenimento. Così per l’iscrizione degli studenti non di nazionalità italiana, dopo l’adozione di principi corretti di accoglienza a prescindere dalla regolarità della residenza, sono state emanate norme specifiche a distanza di tempo. Di fronte all’utilizzo improprio della possibilità di ridurre da cinque a quattro anni il percorso della scuola secondaria superiore si sono varate norme restrittive che hanno visto ridursi drasticamente il fenomeno degli ‘ottisti’. Alcune volte le norme derivano anche dall’applicazione di direttive comunitarie e, soprattutto, dal rischio di un deferimento agli organi di controllo europeo; così, ad esempio, le quelle per il riconoscimento dei titoli di studio stranieri per l’insegnamento hanno evidenziato qualche problema di coordinamento delle norme nazionali con quelle europee di fronte all’aggiramento delle disposizioni nazionali.

Questo ‘status’ spesso reattivo e non anticipativo delle norme non è comunque inevitabile. Ci sono esempi di disposizioni, legislative e amministrative, che si rivelano lungimiranti, innovative e anticipatrici rispetto ai mutamenti attesi o ‘statu nascenti’. Così la recente normativa relativa ai libri di testo per le scuole che prevede l’adozione di soluzioni digitali entro un arco di tempo definito, potrà apparire intempestiva, impropria, imprecisa, tuttavia ha messo il nostro Paese in cammino lungo una direzione già imboccata da altri. Pur messa in opera con qualche ritardo rispetto all’evoluzione che ha modificato negli ultimi anni la valutazione scolastica in vari paesi, l’introduzione della prova nazionale all’interno dell’esame conclusivo del primo ciclo di istruzione ha rappresentano un significativo allineamento alle politiche perseguite da altri paesi. La promozione delle eccellenze, al di là del dibattito sul merito e sui talenti, ha trovato in alcune norme (riconoscimento della lode, riconoscimento di livelli elevati di apprendimento a scuola o nelle competizioni nazionali e internazionali) una prima realizzazione. Alcune scelte nel campo dell’insegnamento delle lingue – dall’inglese potenziato al CLIL, dal progetto ESABAC ai licei internazionali, dall’apertura alle lingue mondiali al nuovo assetto del liceo linguistico –  esprimono intenti innovativi.

3. Regolare meno e regolare meglio

C’è una insolita convergenza nell’appello alle regole sia per l’ordine sociale, la convivenza democratica, sia per l’educazione delle nuove generazioni; l’inflazione normativa, d’altro canto, relativa al rimodellamento del sistema scolastico indotto da recenti interventi legislativi ha trasformato l’azione amministrativa in una intensa fatica di produzione di regolamenti e decreti applicativi. L’esplorazione che abbiamo proposto nelle pagine precedenti illustra la molteplicità di aspetti da considerare nel costruire e nel gestire regimi normativi nel settore dell’educazione. Una piena consapevolezza delle connessioni esistenti tra l’attività di regolazione e la gestione strategica del sistema scolastico, da un lato, e la gestione delle pratiche didattiche in classe, dall’altro, possono fornire indicazioni, dirette e indirette, per buone soluzioni normative, aiutare ad accrescere l’efficacia delle regole, identificare la loro pertinenza, chiarezza e rilevanza, contenere gli errori dovuti ad insufficienza di analisi. Soprattutto il richiamo al miglioramento della scuola come obiettivo finale può servire come termine di riferimento nel varo di nuove disposizioni come nell’analisi di impatto di quelle esistenti.

Resistere alla tentazione di varare nuove regole è altrettanto importante quanto costruirne di nuove. L’educazione è un terreno particolare in cui l’equilibrio e la misura nel ricorso alla regolazione devono essere accuratamente ponderati; si può anche regolare meno se questo permette di regolare meglio. Agli esperti e ai decisori tocca la costruzione e la messa in opera di regole efficaci. A chi opera nelle classi la responsabilità di dimostrare l’efficacia, l’utilità relativa o l’inefficacia delle regole.
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